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NOTE, COMMENTI E RISONANZE 

SU ALCUNE MISSIONI POPOLARI A SAVORGNANO (PN) 

 

   

     1. Per lodevole impulso di circoli culturali, nei primi anni del decennio in corso, in alcuni paesi 

del Triveneto e non solo, ¯ invalso lôuso di scrivere o riscrivere la storia del proprio paese. In un 

modo o nellôaltro la Parrocchia appare il fulcro dellôiniziativa sia sul piano pastorale che sociale.  In 

questo contesto, come già pubblicato, siamo stati invitati a parlare della Missione predicata dai 

nostri a Treporti  (VE) nel 1913 (cfr. B. P.R., 58 /2013/ 191-192; 59 /2014/ 7-9).  

     Quasi in contemporanea Don Luciano Peschiutta, Parroco di Savorgnano, chiede informazioni 

storiche su alcuni Redentoristi che predicarono le Missioni nel suddetto paese e citati con note dal 

Parroco di allora, Mons. Pietro Guarnerini, poich® lôidea che circolava in paese ï sottolinea Don 

Luciano ï ûûera quella di raccogliere in un libro le memorie del nostro passato in occasione 

dellôapprossimarsi del centenario della nostra Chiesa parrocchiale (1911-2011). Dapprima si 

pensava di scrivere una storia minima, sufficiente per mostrare alla Comunità di Savorgnano la 

grande testimonianza di fede dei suoi antenatiüü, approfittando, soprattutto, dellôampia 

documentazione lasciata da Mons. Pietro, che annotava: ûûChi verr¨ dopo di me, troverà un 

archivio impareggiabile!üü. Ma alle note di archivio, cammin facendo, si aggiunge altro materiale 

per cui la pubblicazione del Volume si è protratta nel tempo venendo  alla luce solo nel giugno 2016 

e consta di circa 700 pagine. Don Luciano con sollecita gentilezza ha inviato una copia alla 

Comunità di Venezia, come promesso. 

     La parte che ci riguarda ¯ lôultima, costituita dalla trascrizione dello stesso Don Luciano delle 

Note di Mons. Guarnerini nei registri parrocchiali (1891-1945), in particolare le pp. 581-668. Prima 

di riportare date e giudizi sulle quattro Missioni predicate dai nostri, penso sia doveroso riprendere 

dalla ñNota introduttivaò (p. 582) di Don Luciano, premessa allôarchivio di Mons. Pietro, alcune 

sottolineature che qualificano il profilo pastorale del nostro personaggio, attivo nella vigna del 

Signore a cavallo tra il XIX e il XX secolo.  

 

  2. ûûMons. Pietro Guarnerini nei suoi ben 54 anni di permanenza come parroco a Savorgnano 

lasciò ï espressamente a futura memoria ï una mole immensa di appunti, soprattutto nei registri 

parrocchialiüü. I suoi commenti, oltre a spaziare sulla ûûvita quotidiana e agli avvenimenti della 

parrocchiaüü allarga progressivamente lôorizzonte ûûdalla Diocesi di Concordia, della regione, 

dellôItalia e a volte del mondo intero, fra guerre e fascismo, sinodi, giubilei e trattati, uomini 

politici, sacerdoti, vescovi e papi, senza dimenticare le proprie vicende personali, tanto quelle 

felici che quelle infauste; il tutto molte volte dottamente accompagnate da frasi e motti latini, 

attinti solitamente dalle Sacre Scritture, da vigorose sottolineature, da puntini di sospensione, da 

punti interrogativi o esclamativiüü. Il suo ministero parrocchiale inizia il 25 novembre 1891 e 

termina il 6 maggio 1945, allôet¨ di anni 81.   

 

 3. Le Missioni: 

23-30 marzo 1913, p. 588 (dalla sera di Pasqua alla sera dellôOttava) 

Predicatori: PP. Enrico Paoletti e Di Lozzi Vincenzo 

Commento: ûûLôandamento fu prudente, il concorso discreto, il frutto alquanto magro. O 

tempora, o Mores!üü. 

 

14-23 dicembre 1913, p. 588 

Predicatori: PP. Flaminio Scolari e Emilio Annessi  

Commento: ûûLa predicazione fu abbastanza frequentata e certo lasciò dei frutti di benedizione, 

però quello che avvenne altrove fu osservato anche qui e cioè la Parola di Dio fu tranquillamente 

ascoltata, ma lôaccorso ai Sacramenti fu piuttosto magro.  
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In alcune Parrocchie si replicarono le Comunioni e se nôebbe un numero stupefacente; ma 

quante conversioni? Le visite si fecero in tre processioni da Savorgnano a Gleris e viceversa per 

tre volte con canti di penitenza e riuscirono discretamenteüü. 

 

9-21 marzo 1921, pp. 592-593 

Predicatori: PP. Giovanni Cantele e Giuseppe Scolari 

Commento: ûûFu tenuta dai Padri Redentoristi di Venezia la grande Missione pel risarcimento 

morale della parrocchia dopo il macello dei popoli. E fu predicato bene, e le cerimonie di 

Missione furono organizzate distintamente. La processione della Croce fu imponente (é). La 

fiammata dei cieli, le acclamazioni alla Croce, il discorso dalla gradinata della Chiesa, furono le 

grandi suonate della fede. Eppure i vecchi peccatori non si sono smossi ï incancreniti nellôapatia 

e schiantati dal rispetto umanoüü  

 

 

1 aprile 1913, p. 628 

Predicatori: PP. Enrico Paoletti e Di Lozzi Vincenzo 

Commento: In effetti non si parla di questa Missione per il fatto che la sua chiusura venne a 

coincidere con la morte di un bimbo di 4 anni nellôincendio della propria abitazione. La tragedia, 

giustamente, ha preso il primo posto su ogni altra considerazione. 

 

4. Risonanze 

     A questo punto mi permetto di introdurre una personale riflessione emersa leggendo gli appunti 

di Mons. Pietro Guarnerini. Una per tutte: mi riferisco alla Missione del 9-21 marzo 1921, predicata 

dai PP. Giovanni Cantele e Giuseppe Scolari, dove si precisa che la missione si è svolta nel migliore 

dei modi in tutte la sue parti e tuttavia ûûi vecchi peccatori non si sono smossi ï incancreniti 

nellôapatia e schiantati dal rispetto umanoüü. In un quadro celebrativo della Missione chiuso in se 

stesso, come si può dedurre dalla stessa descrizione, veniva facile legare la predicazione e le altre 

pratiche alla partecipazione ai Sacramenti in particolare della Confessione. La Confessione era la 

prova del nove della buona riuscita della predicazione missionaria. Tuttavia il rischio, non del tutto 

latente, conduceva a un giudizio negativo e allôemarginazione dei cosiddetti ñpeccatoriò e, in 

qualche modo, li abbandonava al loro destino; aggravando così le distanze tra la Chiesa con la sua 

pastorale e parte della gente nel proprio territorio.  

       Lôintera celebrazione era legata allôesito di cui la Confessione ne era il cappello, due aspetti 

però non sovrapponibili in termini quantistici; la predicazione e la risposta di fede sono innanzitutto 

il frutto della grazia di Dio e pertanto sottratti al mero agire umano. La visione circoscritta della 

Missione redentorista, poi, contrasta con il pensiero aperto di santôAlfonso. Il suo genio 

missionario, infatti, prevede il rinnovamento della Missione quando non la erezione di associazioni 

col compito di mantenere viva la vita cristiana allôinterno della comunit¨. Di qui lôimportanza, oggi, 

dellôaccompagnamento.  

     I tempi sono cambiati e ultimamente Papa Francesco riapre questi orizzonti in vista di imprimere 

nuovi stili di vita missionaria sia per le Missioni che per la pastorale in genere. Il Papa per la 

edificazione sociale, quindi ecclesiale non solo individuale, introduce il principio del ñtempo 

superiore allo spazioò. ûûQuesto principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza 

lôossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, 

o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della realt¨ impone (é). Dare (perci¸) priorit¨ al 

tempo (che) significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere spaziüü (EG, 223).  

     Aprire processi. A tale proposito trovo particolarmente calzante quanto P. Danilo mi diceva circa 

la diversa collocazione delle due statue di santôAlfonso, realizzate da Gio Fiorenzi, a Marzocca e 

a Francavilla al Mare. Riflettendo, infatti, ho trovato un legame tra le due posizioni e quanto il Papa 

Francesco ci permette di scoprire con lôespressione dare priorit¨ al tempo e non allo spazio, nella 

edificazione della società e quindi della Chiesa.  
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     La statua di Francavilla (a sinistra, in una foto di p. 

Marcelli) ¯ situata su un ñbasamentoò, che ricorda il 

classico monumento. Chiunque, passando accanto, può 

sempre alzare lo sguardo e ammirare la statua e forse 

ricordare il santo ivi rappresentato; però è posizionato su 

uno ñspazioò, su un basamento, non entra nel cuore e nella 

storia di chi osserva.  

Diverso il posizionamento di quella a Marzocca, 

secondo il progetto dellôartista,  che colloca Alfonso in 

terra e in cammino (foto in basso); non occupa uno spazio, 

ma è dentro il tempo, apre percorsi, sa attendere i tempi di 

Dio, precede i fedeli conducendoli verso la Chiesa, 

edificandola dallôinterno e accompagnandoli verso il 

regno eterno di Dio.  

I percorsi sono sempre aperti verso il futuro, non sono 

chiusi, come si è notato nel modello celebrativo della 

Missione di Savorgnano. Il Signore opera nel tempo, 

allôinterno dei cammini esistenziali dellôuomo 

preferendoli agli 

spazi, perché sa 

attendere la matu-

razione delle do-

mande cui ciascu-

no è chiamato a rispondere.  

Allora, giustamente, ûûquesto principio permette di 

lavorare a lunga scadenza, senza lôossessione dei risultati 

immediatiüü; e così, penso, debba essere ed esprimersi lo 

stile apostolico o la carità apostolica dei  Redentoristi verso 

i più poveri, sia in senso materiale che spirituale. Essere 

nel tempo oggi implica una rilettura della nostra presenza 

nelle Chiese locali, nella volontà di accogliere, di pensarsi 

non come spazio da difendere ma come processo di 

integrazione.  

SantôAlfonso nella Chiesa ha avuto il mandato dal 

Signore di aprire percorsi aperti di evangelizzazione più 

che occupare spazi, tantô¯ che le case sono relative alla 

Missione. Dopo la Missione ha previsto il rinnovamento 

della stessa, cos³ come lôistituzione di forme associate per 

mantenere viva la vita cristiana delle Comunità. Da qui 

forse la sua riluttanza ad accettare lôepiscopato, bench® poi 

abbia inciso anche nellôambito istituzionale della Chiesa. 

Venezia, 27 agosto 2016 

     

 

p. Franco Desideri 

 

 

 

 

 


